
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da “Francesco d’Assisi, testimone di pace” di Panaghiotis Aristomenis Yfantis. 

Nella sua Lettera all’Ordine san Francesco scrive, citando la Lettera agli Efesini: 
“Pertanto, scongiuro tutti voi, fratelli, baciandovi i piedi e con tutto l'amore di cui 
sono capace, che prestiate, per quanto potete, tutta la riverenza e tutto l'onore al 
santissimo corpo e sangue del Signore nostro Gesù Cristo, nel quale tutte le cose 
che sono in cielo e in terra sono state pacificate e riconciliate a Dio onnipotente”. 
E in un’altra sua lettera, questa volta ai fedeli, sembra incapace di esprimere la sua 
riconoscenza per la pace e l’unità che Cristo ha inaugurato con il proprio sacrificio 
e per le quali egli ha pregato il comune Padre celeste: “Oh, come è santo e come è 
caro, piacevole, umile, pacifico, dolce, amabile e desiderabile sopra ogni cosa avere 
un tale fratello e un tale figlio, il Signore nostro Gesù Cristo, il quale offrì la sua vita 
per le sue pecore, e pregò il Padre dicendo: "Padre santo, custodiscili nel tuo nome, 
coloro che mi hai dato nel mondo; erano tuoi e tu li hai dati a me”. 
Francesco intende la pace innanzitutto in modo biblico: si tratta della 
riconciliazione tra Dio e l’uomo, tra cielo e terra, tra il di qui e l’al di là, tra l’adesso e 
il sempre, che Cristo ha inaugurato con la sua incarnazione.  
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